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LA RELAZIONE NELLA VITA PUBBLICA VUOL DIRE PARTECIPARE, 

PRENDERE POSIZIONE NELLA SOCIETA’ 

 

Mio padre e la difesa del pubblico interesse.  
Essere responsabili può essere faticoso e doloroso. Ma rende piene di vita 

anche le scelte più difficili.  

In ordine all’esempio di mio padre, come a quelli di 
tante altre persone che hanno perso la vita agendo 
nell’interesse del Paese, vengono identificati diversi 
significati: onestà, senso dello Stato, libertà, 
consapevolezza, capacità di indignarsi, senso del 
dovere. Guardiamo quest’ultimo: quell’accezione 
secondo la quale una persona svolge il proprio 
dovere, realizza la propria funzione, senza farsi 
condizionare da nulla e da nessuno. Presupposto 
del senso del dovere è la responsabilità. 
Parola questa che etimologicamente 
significa “risposta” e che non si pone in termini 
astratti: non è nemmeno un titolo di merito. 
E’ piuttosto un debito: verso il mandato, 
quale che ne sia l’oggetto.   
E’ responsabile un genitore in ordine ai figli, un imprenditore verso l’economia e l’esercizio dell’impresa, un 
lavoratore nell’adempimento delle sue mansioni, uno sportivo per lo svolgimento della sua attività. E’ 
responsabile, cioè debitore, in termini più estesi chi ricopre incarichi pubblici: verso la collettività.  Ripenso 
alla lezione di mio padre, riproposta ieri sera in tv da Giovanni Minoli nel programma La storia siamo noi: il 
presupposto essenziale per “rispondere” è conoscere l’oggetto della domanda, del 
mandato.  Per essere un buon padre bisogna prima di tutto aver chiare le esigenze dei figli, ed in secondo 
luogo avere la forza di anteporle alle proprie. Assecondare le esigenze educative dei figli è più facile: per la 
peculiarità del rapporto figlio-genitore. Per l’imprenditore, ad esempio, le cose cambiano. Già il livello di 
comprensione del “mandato” rischia di essere viziato da un potenziale contrasto tra l’interesse proprio e 
quello dell’economia o dell’esercizio dell’impresa. L’imprenditore può far fatica a concepire, ad esempio, la 
compatibilità tra l’interesse dell’impresa ed il non corrompere per aggiudicarsi un appalto. Ma in realtà 
l’imprenditore responsabile non è colui che persegue il proprio immediato interesse (ad esempio 
assumendo in nero, smaltendo illecitamente i rifiuti, o corrompendo, ecc…), ma è colui che ha la forza di 
condurre la sua azienda in armonia che le esigenze dell’ordinamento. Ci si può vantare di essere 
imprenditori solo quando si ha chiaro verso chi è rivolta la responsabilità dell’impresa e quando si è capaci 
di perseguirla proprio in questi termini. La responsabilità del padre, quella dell’imprenditore e quella di 
tanti altri soggetti origina in una sfera privata che poi arriva a coinvolgere quella pubblica. Ma l’origine è 
privata. La responsabilità dei politici, invece, origina nella sfera pubblica, alle esigenze della quale il politico 
deve rispondere. La continua attenzione alle esigenze e al rispetto del bene comune può non essere coerente 
con la realizzazione del proprio interesse contingente,ma la scelta è (dovrebbe essere) fatta a priori e il fatto 
stesso di candidarsi a quella responsabilità implica (dovrebbe implicare) la forte determinazione ad avere 
sempre chiaro il bene comune e ad avere la forza di sovraordinarlo, sempre, a quello personale. L’alternativa 
tra “interesse personale ed interesse pubblico”, una volta fatta la scelta di candidarsi o di accettare una 
responsabilità istituzionale, dovrebbe essere risolta a priori. Altrimenti non c’è lo Stato, ma solo un insieme 
di persone che, rivolte verso se stesse, non possono sostituire alcuna coesione, ma la accozzaglia di interessi 
diversi perseguiti da chi intende la responsabilità come affermazione. 
Essere responsabili può essere faticoso e finanche doloroso. Rispettare l’interesse comune nell’immediato (e 
non solo) può essere durissimo. Ma saper essere responsabili rende piene di vita anche le scelte più difficili. 
Se il passato o il presente ci consegnano esempi di responsabilità radicalmente fraintese e abdicate, è l’ora 
per trarne lo stimolo ad un cambiamento necessario.   

                                       [Umberto Ambrosoli  - Il corriere della sera  del 10/09/2010] 
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Spunti per la riflessione: 

1) Quali sono i “mandati” che ci sono affidati? Qual è la loro origine e quale il loro 
oggetto? Fra questi ci sono mandati “prioritari”? E se sì come stabilire queste 
priorità? 

 

“Nel 1972 Giorgio Gaber interpretava un sentire diffuso cantando: “la libertà non è 
uno spazio libero, libertà è partecipazione”, dove solidarietà, legame, condivisione di 
qualcosa cui si attribuisce valore rappresentavano un desiderio, una speranza e non 
certo una minaccia al sé. Oggi, nell’era della iper-individualizzazione l’idea si è 
ribaltata. La libertà tende ad affermarsi come insofferenza al vincolo e all’impegno, e 
fatica quindi a coniugarsi con l’idea di partecipazione[…]”                     
[C.Giaccardi, Media e spazio pubblico: la partecipazione come audienship tra applauso, casting e performance] 

I concetti di libertà e responsabilità non hanno significato senza l’esistenza di una 
comunità, di una società all’interno della quale esse si realizzano. Inoltre libertà e 
responsabilità si co-appartengono; senza l'una, l'altra non può esistere. La libertà non 
si identifica con l'arbitrio "in franchigia", tendenzialmente anarchico, che pretende di 
non pagare nulla alla legge morale: il diritto alla libertà in tutte le sue possibili 
forme (culturale, politica, sociale, economica e così via) richiama il dovere della 
responsabilità. Solo l’uomo libero può rispondere delle proprie azioni e solo chi può 
rispondere delle proprie azioni è libero. 

Spunti per la riflessione: 

2) Da dove traggono origine la libertà e la responsabilità dell’uomo? 
3) A chi siamo chiamati a risponderne? 
4) Quali sono i fattori che hanno cambiato così radicalmente questi due concetti 

negli ultimi 50 anni? 

La responsabilità è una particolare forma di "attenzione" che l'uomo riserva ai suoi 
simili, alle cose, al mondo che lo circonda, alla multiforme realtà in cui è chiamato ad 
operare nel miglior modo possibile.  

“Esistono dei princìpi che definiscono radicalmente l’impegno dei cristiani nella società, 
princìpi che si possono dire irrinunciabili, […] quali la ricerca del bene comune, la 
solidarietà, l’attenzione attiva per gli ultimi, il rispetto della vita, la responsabilità 
morale nell’esercizio della libertà. […]. Molti di questi princìpi, ma declinati su altri 
fondamenti e svolti in altri contesti, sono condivisi anche da persone che non sono 
credenti.”                           [cfr Relazione di Lorenzo Ornaghi al convegno di Verona, 2006] 

Il criterio del “date a Cesare quel che è di Cesare e a Dio ciò che è di Dio” è un appello 
alla coscienza e alla responsabilità del credente, che dovrà di volta in volta discernere 
“ciò che è di Cesare da ciò che è di Dio”nella concretezza delle situazioni. E’ chiaro 
che, almeno su quanto è “da dare a Cesare” risulta necessario confrontarsi anche con 
chi in Dio non crede… 

Spunti per la riflessione: 

5) Sentiamo la responsabilità verso noi stessi di aver cura della nostra coscienza e 
ci prendiamo il tempo di mantenerla viva? Con quali strumenti? 

6) Quanto sono socialmente impegnato nel confronto e nel dialogo anche con 
persone non credenti? 

7) Come vivo la dimensione del “compromesso”? 

“LA CITTADINANZA NON E’ UNO SPORT PER SPETTATORI” [Robert Putnam] 


